
L’emergenza coronavirus 

Nella lunga storia della Cidas, 
il 21 febbraio 2020 è stata una 
data spartiacque. Quel giorno 
il coronavirus si è imposto nel-
la quotidianità dei suoi opera-
tori, si è fatto largo nella loro 
coscienza, ha smesso di colpo 
«di essere qualcosa lontano da 
noi, di cui si sentiva parlare so-
lo  in  Tv»,  sintetizza Daniele  
Bertarelli,  presidente  della  
cooperativa sociale. 

Ad aprire la breccia, la noti-
zia che uno degli autisti era sta-
to a contatto con il paziente-1 
del Veneto, il 78enne di Vo’ Eu-
ganeo che sarebbe stato la pri-
ma vittima italiana del virus, 
all’ospedale  di  Schiavonia.  
«Venne disposta l’immediata 
chiusura dell’ospedale - conti-

nua Bertarelli - La gente non 
entrava e non usciva più. È sta-
to un impatto emotivo molto 
forte.  E anche se, fortunata-
mente, il nostro autista risultò 
poi  negativo,  quell’episodio  
fin da subito ci ha reso consape-
voli che ci trovavamo di fronte 
a qualcosa di diverso, e di mol-
to grave». 

Fra trasporti socio-sanitari, 
gestione  di  Case  protette  e  
strutture per disabili, e opera-
tori in servizio negli ospedali, 
una realtà come Cidas si è tro-
vata così nel cuore dell’emer-
genza: «Una nostra consiglie-
ra di amministrazione vive a 
Lodi, e si è trovata in piena zo-

na rossa, così come operiamo 
nell’ospedale di Piacenza, un 
altro territorio duramente col-
pito. Siamo all’ospedale Gio-
vanni XIII di Bergamo e quello 
di Parma, in più gestiamo una 
Casa protetta a Medicina, co-
mune diventato zona rossa».

UNITÀ DI CRISI

Essere catapultati nel ciclone 
dell’emergenza ha  però per-
messo a  Cidas  di  sviluppare 
per tempo i necessari “anticor-
pi”: «Fin da subito, da venerdì 
21 a domenica 23 febbraio la 
cooperativa ha reagito in mo-
do straordinario - rivendica il 
presidente - Abbiamo costitui-
to un’unità di crisi e già dome-
nica è partita una prima, consi-
stente ordinazione di masche-
rine». Ma altrettanto veloce-
mente «abbiamo capito che sa-
rebbe stata una partita diffici-
le, tra ordinativi non conferma-
ti  e  forniture  bloccate».  La  
prontezza, in ogni caso «ci ha 
dato una settimana di vantag-
gio  nell’approvvigionamento  
dei dispositivi di protezione». 
La  “missione  mascherine”  è  
proseguita a suon di acquisti e 
con un percorso di prototipa-
zione  insieme  ai  Comuni  di  
Ferrara e Fiscaglia e l’azienda 
Luana Confezioni per la realiz-
zazione di dispositivi chirurgi-
ci. Protezioni vitali.

L’impatto con gli effetti del-
la pandemia è stato a tratti bru-
tale, anche per chi, come gli 
operatori  Cidas,  ha  fatto  
dell’assistenza la propria mis-
sione: «L’aspetto emozionale 
è stato pesante, all’ospedale di 
Piacenza i colleghi continuava-
no a vedere le persone morire 
ed erano sconvolti».

L’aspetto legato alla sicurez-
za ha assunto un ruolo crucia-
le, a cominciare dai tamponi 
agli operatori e agli ospiti. Lo 
screening sul personale ha da-
to esiti confortanti: su 1.500 di-
pendenti, non si è avuta più di 
una dozzina di lavoratori con-
temporaneamente  malati,  e  
nessun caso grave. Decine, in-
vece, le quarantene, che han-
no complicato non poco l’orga-
nizzazione del lavoro.

«Ci sono stati momenti an-
che molto critici - ammette Ber-
tarelli - che però siamo riusciti 
a superare perché il nostro per-
sonale è stato semplicemente 
straordinario. Questo, unito al 
fatto di essere riusciti a procu-
rarci la necessaria fornitura di 
mascherine, ci ha permesso di 
essere autosufficienti e di far 
veicolare il sostegno pubblico 
verso strutture in maggiore dif-
ficoltà». La cooperativa ha atti-
vato i protocolli delle autorità 
sanitaria in stretta collabora-
zione con Asl e azienda ospe-
daliera e con i Comuni, in parti-
colare Ferrara ed Argenta. 

IL CENTRO LA FIORANA

Il  fronte  più  doloroso  della  
pandemia restano le falle nel-
le Case Protette, che in tutto il 
Ferrarese contano un bilancio 
spaventoso, con oltre quaran-
ta vittime. Il virus si è insinua-
te anche in una delle strutture 
gestite da Cidas, il Centro per 
disabili la Fiorana di Bando di 
Argenta: quattro decessi, le vit-
time più giovani del bollettino 
locale, prima di riuscire a con-
tenere il contagio.

«È un tema delicato per l’in-
tero comparto sociosanitario - 
riflette Bertarelli - Dove ci so-
no persone più fragili le diffi-
coltà sono maggiori. Sono in 
contatto con altre cooperative 
che lavorano in altre regioni e 
devo dire che la situazione per 
le strutture della nostra provin-
cia, nel complesso è molto me-
no grave, con due o tre casi di-
stinti. Da parte nostra c’è stato 
il massimo impegno nel segui-
re le procedure di sicurezza, e 
in qualche caso tradurle. A que-
sto proposito un nostro diri-
gente sanitario ha preparato 
un tutorial per chiarire i dubbi 
e dare informazioni sui proto-
colli,  diffondendolo  poi  via  
whatsapp. Un servizio prezio-
so per potersi orientare e segui-
re gli aggiornamenti delle nor-
mative. Con la consapevolez-
za di dover tenere la posizione 
nella lotta al virus». —

ALESSANDRA MURA
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Il virus si è abbattuto come 
uno tsunami sulla contabili-
tà delle aziende, con ondate 
violente anche per un colos-
so da 57 milioni di fattura-
to, e 1.500 addetti,  di cui 
1.200 soci lavoratori, come 
Cidas.

Per la cooperativa sociale 
sarà netta la differenza tra i 
bilanci pre e post Covid. In 
quest’ultimo - anno 2020 - 
dovrà essere inserito mezzo 

milione di euro investito so-
lo nell’acquisto dei dispositi-
vi di protezione individua-
le, il cui fabbisogno è incal-
colabile. «Contiamo nel so-
stegno della Regione Emilia 
Romagna, che dovrebbe di-
sporre un’integrazione per 
le  strutture  accreditate  -  
spiega Bertarelli - ma fin da 
ora abbiamo la certezza che 
non sarà possibile recupera-
re tutto».

La limitazione delle attivi-
tà dovuta all’emergenza, co-
me ad esempio il  servizio 
dei Centri Diurni, ha reso ne-
cessario attivare il Fondo In-
tegrazione  Salariale  (Fis)  
per parte dei dipendenti. La 
sospensione, però, non ha ri-
guardato i servizi domicilia-
ri, che in qualche caso - co-
me a Copparo - hanno cono-
sciuto anzi un incremento 
proprio in conseguenza del-
lo  stop  ai  Centri  Diurni.  
Stop che,  comunque,  non 
ha eliminato i costi fissi, e 
da qui l’attesa di misure di 
sostegno  specifiche  attra-
verso il decreto Cura Italia. 

Ma sarà l’intera economia 
del welfare, argomenta Ber-
tarelli, che dovrà cambiare 
nel post emergenza. A dare 
l’esempio,  proprio  l’espe-

rienza  di  collaborazione  
con l’azienda tessile di Fisca-
glia Luana Confezioni per la 
realizzazione delle masche-
rine: «Le nostre partnership 
saranno di carattere indu-
striale ed economico. È in 
questa direzione che deve 
andare il nuovo welfare. Ci 
sono  banche  che  hanno  
creato  la  divisione  Terzo  
Settore, ma il nostro proble-
ma non è quello di sostene-
re le associazioni. Il punto è 
un altro: se i Comuni ci chie-
dono, ad esempio, interven-
ti  di  riqualificazione delle  
strutture, è necessario per 
noi di poter disporre di una 
linea di credito come azien-
da. Perché serviranno inve-
stimenti e idee innovative 
per ripensare il sistema». —
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Il 21 febbraio un autista
entrò in quarantena
E fu chiaro che tutto
sarebbe cambiato

il bilancio 2020

Epidemia e contabilità
Mezzo milione di euro
solo per i dispositivi

Con 57 milioni di fatturato, 
1.500  dipendenti  di  cui  
1.200 soci lavoratori, Cidas 
è tra le prime venti coopera-
tive sociali italiane. 

Alla sede principale di Fer-
rara, si aggiunge il Servizio 
di Accoglienza di via Zappa-
terra e, in regione, anche le 
sedi di Bologna e Ravenna, 
entrambe con servizi di ac-
coglienza.

Cidas gestisce undici Ca-
se  Residenza  per  anziani  
(Cra) a Copparo (Curina e 
Mantovani), Ferrara (Via Ri-
pagrande insieme ad Asp, e 
Residence Service), Poggio 
Renatico, Vigarano Mainar-
da (Casa Generosa), Fisca-
glia (Ancelle di Maria), Tre-
sigallo (Residence La Mia 
Casa), Codigoro, Portomag-
giore e Medicina. 

Tra le gestioni Cidas rien-
trano anche tre Centri resi-
denziali per disabili: La Fio-
rana di Bando di Argenta, il 
Calicanto di Ferrara e il Cen-
tro socioriabilitativo Ober-
danBoschetti  di  Copparo.  
Cinque i Centri Diurni: Ban-
do, Ferrara (Il Melograno), 
Copparo e due a Jolanda di 
Savoia.

Infine,  Cidas  opera  nel  
settore trasporti sociosani-
tari negli ospedali Sant’An-
na di Cona, Schiavonia (Pa-
dova),  Trieste,  Bergamo,  
Parma e Piacenza. 

la cooperativa

Fattura 57 milioni
Ha 1.500 addetti
di cui 1.200 soci
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Cidas in prima linea
nella lotta al Covid
Operatori al lavoro
nelle zone calde
Trasporti, ospedali, case protette: faccia a faccia con il virus
A fine febbraio subito l’unità di crisi per trovare i dispositivi
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L’emergenza coronavirus

La Pasqua in uno dei centri socio riabilitativi residenziali Cidas

IL RACCONTO

È
stata dura vedere i 
pazienti  spegner-
si. Ma lo è stato an-
che dover mante-

nere le distanze, rinunciare 
a quella vicinanza che dà al 
servizio assistenziale un va-
lore aggiunto. Gli operatori 
della Cidas hanno vissuto e 
stanno vivendo l’emergenza 
in prima linea, con tanti sacri-
fici, ed è a loro che va il rin-
graziamento più sentito da 
parte del presidente Bertarel-
li: «Il nostro personale è sta-
to straordinario, sempre di-
sponibile e con il lavoro nel 
cuore. Sono stati tutti ecce-
zionali  nell’occuparsi  delle  
persone in un momento così 
difficile,  e  in  una  maniera  
che mi ha sinceramente com-
mosso. Fare assistenza per 
molte ore al giorno, coperti 
dalla testa ai piedi e con le 
mascherine non è facile, ma 
non si sono mai tirati indie-
tro.  Sono la  nostra forza».  
Gli operatori sono in trincea: 
nei trasporti, negli ospedali, 
nelle strutture protette che 
ora, ha rimarcato più volte il 
commissario  Venturi,  do-
vranno essere profondamen-
te ripensate: «Venturi sfon-
da una porta aperta - com-
menta il presidente Cidas - 
Da mesi diciamo alla Regio-
ne di attivare tavoli per un co-
stante miglioramento del si-
stema».

All’aspetto  istituzionale,  
legato ai servizi accreditati, 
si aggiunge quelli  dell’assi-
stenza domiciliare:  «La Ci-
das sta investendo su nuovi 
modelli, che con l’emergen-
za assumono anche una nuo-
va valenza. Il sistema della 
residenzialità leggera va rivi-

sto e ampliato».
Bisogna fare tesoro della 

crudele lezione che ha impar-
tito la pandemia: «Ci ha mes-
so di fronte al fatto che la tu-
tela delle persone fragili de-
ve essere migliore rispetto a 
quanto è stato fatto finora. 
Sarà necessario adeguare le 
strutture: l’intera mappatu-
ra  dovrà  essere  ripensata.  
Servirà quindi un piano di in-
vestimenti per superare l’at-
tuale  sistema  dell’assisten-
za, puntando sull’innovazio-
ne e la tecnologia, sviluppan-
do ad esempio la domotica». 

Il post Covid, continua Ber-
tarelli, propone anche la sfi-
da della ripresa dei servizi al-
le famiglie,  agli  anziani, ai 
bambini e ai disabili: «Biso-
gna fornire soluzioni nuove, 

sperimentando la nostra ca-
pacità di innovazione».

In un orizzonte più vicino, 
ancora agganciato alla Fase 
2, Bertarelli sollecita invece 
la Regione a fornire indica-
zioni  precise ai  gestori  dei  
Centri: «Siamo in attesa dei 
protocolli, i responsabili han-
no bisogno di direttive relati-
ve, ad esempio, ai percorsi 
per i trasporti o al numero 
delle presenze». 

Le strutture protette, per 
ora, restano blindate: a far 
dialogare gli ospiti con i loro 
cari sono intervenuti smart-
phone  e  Ipad  forniti  dalla  
stessa Cidas. E le famiglie, 
fin da subito, hanno capito e 
si sono adeguate per il bene 
dei loro cari. —
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Daniele Bertarelli ringrazia gli addetti per l’impegno nell’emergenza 
Case protette e assistenza domiciliare: servono modelli innovativi

«Il personale, la nostra forza»
Il presidente commosso:
sono stati tutti straordinari

1) Equipe servizi Cidas di assistenza somiciliare
2) Un equipaggio dei trasporti sanitari all'Ospedale di Cona
3) Il presidente Daniele Bertarelli
4) Un'ospite chiama la famiglia, assieme ad un operatore Cidas
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